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Napoli, era prigioniera in un campo rom. Tre carcerieri in manette  
  

Sequestrata e stuprata dal clan liberata dopo un mese da 
incubo  
  
  
  
Romena, 21 anni, è stata rapita da un giovane che voleva sposarla a tutti i costi  
  
 

NAPOLI - Ha subito stupri di gruppo per più di un mese. È finito ieri l´incubo per una giovane romena che è stata sequestrata da 
una famiglia serba a Napoli e che per oltre un mese ha dovuto subire violenze sessuali. La giovane è stata liberata dalla polizia 
mentre si trovava rinchiusa in un campo nomadi di Scampia, periferia a nord del capoluogo campano. Gli agenti hanno arrestato 
madre, padre e figlio serbi. 
La vittima, 21 anni, era stata rapita nel giorno della vigilia di Natale a Ponticelli, periferia di Napoli, da un minore di 18 anni di 
nazionalità serba. Il giovane malvivente con l´aiuto dei genitori era riuscito a far entrare con la forza la romena in un furgone e a 
trasferirla poi nel campo nomadi di Scampia. All´origine del gesto, il desiderio del nomade di sposare a tutti i costi la ragazza, per 
altro già sposata e madre di tre figli. 
Alla romena sarebbe stato impedito di avere contatti telefonici con l´esterno. Durante la sua reclusione la ragazza è stata tenuta 
d´occhio dai suoi carcerieri mentre, nel frattempo i genitori del nomade avevano persino organizzato il banchetto nuziale per il 
matrimonio tra i due. Durante la segregazione la romena è stata più volte violentata, a volte anche in presenza dei genitori del 
nomade. 
Nei giorni scorsi, approfittando di una disattenzione dei suoi carcerieri, la romena è riuscita a contattare telefonicamente un 
famigliare che a sua volta ha poi dato l´allarme alla polizia. Quando la polizia l´ha liberata la ragazza è esplosa in un pianto 
liberatorio. I tre fermati sono accusati di sequestro persona e violenza sessuale di gruppo, lesioni personali e minacce. Il giovane 
nomade è stato condotto presso il centro di prima accoglienza dei Colli Aminei, il padre al carcere di Poggioreale e la madre al 
carcere femminile di Pozzuoli.  
 


